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TIRANO: FESTA DELL’UNITA’NAZIONALE E DELLE FORZE ARMATE

Domenica 6 novembre 2011 

INTERVENTI 

DEL SINDACO PIETRO DEL SIMONE E DELL’ORATORE UFFICIALE ON. DINO MAZZA

Saluto introduttivo del Sindaco Pietro Del Simone

Autorità e cari Concittadini convenuti per la celebrazione ufficiale della giornata dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate.


Anzitutto, a nome della città, mi unisco all’omaggio che il 4 novembre il Presidente della Repubblica ha espresso alla memoria di coloro che hanno perso la vita per la libertà e la prosperità della nostra Patria.


Nella giornata il cui la Nazione ricorda la vittoria nel primo conflitto mondiale, che la storia ci indica come il compimento l’Unità d’Italia, il pensiero di gratitudine per le forze Forze Armate di allora si estende a quelle di oggi che operano al servizio del paese e in particolare a quelle operanti nella nostra città. E’ un grazie che la sede ufficiale può fare apparire formale e inevitabile, ma è consapevole, convinto e caloroso.   


Quest’anno in cui ricorre il 150° dell’Unità Nazionale, non abbiamo mancato di ricordare, anche con orgoglio, il ruolo straordinario che Tirano ebbe attraverso l’opera dei suoi uomini migliori nel Risorgimento. Lo abbiamo fatto guardando al passato in funzione del futuro, anche per trarre dal loro esempio la forza necessaria per affrontare onorevolmente la crisi economica che ha investito tutto l’occidente e in particolare l’Europa e l’Italia.


Voglio anche esprimere qui, oggi, un ringraziamento a quanti - oltre alle Forze armate e alle loro associazioni dei congedati, alla Croce Rossa, agli Alpini - operano in favore della comunità e in particolare alle organizzazioni di protezione civile ANA e Comunale che ci ricordano anche i loro colleghi impegnati in questi momenti nei soccorsi a Genova provata dalle calamità naturali, alla quale siamo fraternamente vicini.


Un ringraziamento particolare lo devo al Gruppo Alpini di Madonna che ha assunto l’iniziativa di far celebrare il 4 novembre, nella basilica dell’apparizione della Madonna di Tirano patrona della Valtellina, una messa in suffragio per tutti i Caduti della provincia. E’ un gesto che estende alla comunità provinciale il ricordo che tradizionalmente essi tributano a Madonna al Parco della Rimembranza cittadino e che spero si ripeta ogni anno.


Ringrazio di cuore l’on. Dino Mazza per avere accettato l’invito a tenere il discorso ufficiale a questa cerimonia. La sua storia personale e quella della sua famiglia rendono credibile la sua testimonianza di cittadino tiranese, di pubblico amministratore e di uomo politico contemporaneo. 


Con questi sentimenti ho il piacere e l’onore di passargli la parola.

Intervento dell’oratore ufficiale on. Dino MAZZA
Autorità, Cittadini di Tirano,



        le guerre del passato: soldati che cadevano come le foglie sul fronte di combattimento... Questo il nostro ieri.  Oggi le   guerre si fanno in modo diverso. L’atto terroristico alle Twin Towers ha aperto gli occhi della umanità intera sulla possibilità di barbarie senza limiti. Nessuno poteva prevedere una crudeltà rivolta ai civili  di tali dimensioni.

Da qui un susseguirsi di reazioni a catena che sembrano non avere fine: l’Afganistan, fucina del terrorismo, la individuazione degli “stati canaglia” e il conseguente attacco all’Irak, la reazione del fondamentalismo musulmano, con gli eccidi di Londra, della Spagna, il disgustoso rituale delle decapitazioni che colpiscono senza pietà uomini innocenti, gli attentati che spalmano di orrore l’intero mondo. Anche l’Italia piange i suoi soldati, caduti in terra straniera, benché tedofori di pace in ottemperanza a una delibera O.N.U. e al dettato della nostra Costituzione! Come non alzare pensieri di gratitudine al sacrificio di tante giovani vite?  A Nassiriya, Kabul, Herat, Bagdad, Sarajevo…

E insieme a loro ricordiamo  gli eroi di tutte le guerre, primi fra tutti, qui,  i nostri tiranesi, caduti nella guerra 15-18 e nell’ultima, 40-45.  Uno per tutti: il Tenente Guglielmo Lantieri Albonico, arruolato volontario, che muore nel 1816 appena ventenne: colpito da una granata a Borgo Val Sugana, precipita in un dirupo dove lo raccoglie, con gesto eroico ma vano,  un altro tiranese, l’attendente De Campo (detto Pilota). Siamo grati al loro coraggio e al loro sacrificio, a chi combatteva, a chi ha portato con onore la divisa dei diversi Corpi armati: nell’Esercito, nell’Aeronautica, nella Marina, in tutte le Forze dell’ordine e della sicurezza. Oggi li celebriamo, assieme ai tanti “militi ignoti” che furono incontenibile forza a sostegno dei Padri della Patria dell’epopea risorgimentale.

Significative le celebrazioni a Tirano sui 150 anni dell’unità d’Italia, che hanno ricordato i protagonisti valtellinesi del Risorgimento italiano e che hanno riunito la cittadinanza in un abbraccio unitario attorno al concittadino patriota Luigi Torelli,  a rappresentare la Tirano del coraggio, dell’onore, della cultura e dell’aspirazione alla libertà.  Ma sono guerra anche le tragedie che si sono consumate in casa nostra, vittime Aldo Moro, Falcone, Borsellino, e molti altri ancora purtroppo, trucidati con le loro scorte! Viviamo, in questa fase storica e non solo nel nostro Paese,  un periodo di grandi contrasti cui seguirà una stagione di grandi cambiamenti: non sembri utopia, ma alla logica imperante ed egoista dell’avere, del tutto e subito, figurativamente rappresentata dalle violenze in piazza di Genova e di Roma, vedo contrapporre e avanzare con sempre maggiore udienza, la proposta di un nuovo umanesimo. 

La sinergia tra una rinnovata morale individuale e l’etica statuale sarà base di rinascita nel prossimo futuro, (perfino per la odierna drammatica crisi finanziaria, che per certi aspetti è uno degli altri modi, oggi, di fare guerra!). Dobbiamo credere che l’etica dei diritti e dei doveri (la filosofia di Mazzini) sia sulla soglia del nostro futuro, così come la tolleranza di Voltaire, fino a quel “non abbiate paura” con cui Giovanni Paolo secondo invocava l’ottimismo dei giovani.

Ed è proprio la nostra Unità di popolo, è l’unità d’Italia, che ci permette di rispondere, anche laicamente, “No, non avremo paura”! L’Unità significa anche cessare di vivere nell’adesso invocando lì un nuovo che non ha ancora una forma; l’Unità significa essere coscienti che la grande ricchezza di questo Paese consiste nell’immenso capitale culturale e di pensiero che si è accumulato nei secoli; il nuovo, il futuro non vivono se non battono in un cuore consapevole di tutto ciò!

A Lei Presidente NAPOLITANO, che anche per questo non manca di ammonirci, il nostro grazie convinto!

Il nostro Paese  che celebra oggi i suoi 150 anni di Unità, continua ad aver bisogno dei Corpi Istituzionali dello Stato, per potersi rinnovare compiendo il passaggio epocale del ritorno agli originari principi ispiratori della nostra civiltà. Gli eccessi dei contrasti e della incomprensione reciproca nella competizione politica non aiutano certo: alla Politica, nondimeno, va il rispetto dovuto, come a tutte le Istituzioni democratiche repubblicane. Ed è anche per questo che dobbiamo essere grati a tutte le Energie positive (voi in primis) che operano per il bene comune: un bene che è presidio di speranza per i cittadini di questo Paese.

Anche gli interventi dei militari come baluardo di salvezza nelle  situazioni di emergenza unitamente ai vigili del fuoco e alla protezione civile va il nostro grazie; grazie perché, anche in ciò, anche oggi, ci date il senso dell’Unità.  

Nell’immaginario della mia generazione la guerra significa quella del 40-45. Anche a Tirano abbiamo vissuto quel dramma: per molti una tragedia.  A quelli della mia stagione, allora poco più che infanti e quindi nell’età più ricettiva, capitò di viverla come un’eco,  ma  “a pelle”, in una “diretta” che, pur non devastante, lasciò segni indelebili. E’ proprio per questo che ritengo giusto, ma anche utile, ricordarlo qui e oggi.

Sono memorie confuse, ma non cancellabili, ricordi spaventati, più che attenti, e che si mescolano con i discorsi che si facevano e si sarebbero fatti a lungo nelle famiglie... Suggestioni non prive di vita anche oggi: le pallottole traccianti nello spazio, da edificio a edificio, davanti al campanile, o la sagoma del battaglione della Francia di Vichy in via S. Carlo.  Ricordi a chiazza, mescolati a racconti che prendono la forza del vissuto: il colpo di pistola per spegnere la luce di una finestra  rimasta illuminata durante il coprifuoco.

La stazione di Milano presidiata da postazioni di mitraglia ai capi dei marciapiedi: freddo e la voglia di scappare. La paura delle bombe da aereo, di quel ricognitore (inglese o titino ) che passava sulla Valtellina e che lanciò davvero alcuni proiettili sulla Città.  I posti di blocco sulle strade (uno anche alla centrale del Poschiavino, sulla strada per Sondrio)… Ricordo un uomo, un partigiano, in quegli anni, di notte, con addosso un maglione bianco intriso di sangue. Qualcuno lo aveva portato nell’ambulatorio di mio padre. Guarì e fu nostro amico, mio amico, che incontravo con un misto di paura e ammirazione. A guerra finita, quando mi vedeva per la via, mi portava nel suo scantinato a mostrarmi fucili e pistole. A volte  toglieva da una panca i bossoli usati delle cartucce e me li regalava. Io le tenevo come fossero grandi tesori, con l’incoscienza, forse con la crudeltà dei bambini. Restarono nel mio cassetto segreto, finché non mi resi conto di cosa ci fosse dietro quel profumo di battaglia. Allora me ne liberai, con un gesto che diede forza al mio futuro. 

Poi, più avanti nel tempo, le voci delle fucilazioni. Gli adulti sapevano, ma anche i piccoli ne intuivano il dramma.  Era il clima della reazione,della “giustizia” duro come la guerra. Rivedo mio padre, una sera fredda (era l’inverno del 46), che rientra con gli occhi rossi di commozione e porta sulle braccia un fagotto scuro (qui il ricordo si stempera ed emerge il racconto di cui avrei preso coscienza qualche anno dopo): era stato convocato nel carcere di Tirano, per onorare l’ultimo desiderio di un funzionario fascista che il mattino seguente sarebbe stato giustiziato. Quest’uomo aveva chiesto di vedere mio padre, notoriamente antifascista, perchè gli attribuiva la statura morale di saper comprendere e confortare il dolore al di là delle opinioni politiche: anche il dolore terribile di un uomo in attesa di una morte innaturale.

Il fagotto scuro era il cappotto di lana del condannato: mio padre avrebbe dovuto consegnarlo alla famiglia (moglie e quattro figli in tenera età), la mattina successiva dopo l’esecuzione, come ultimo gesto d’amore. Così avvenne e lo strazio di tutta la vicenda, per quanto i miei genitori si fossero adoperati per tenerla lontana da noi bambini, entrò anche nella nostra vita e colpì con forza la nostra anima. Mi sarebbe nata, allora, la repulsione istintiva per la pena di morte, senza mai alcuna incertezza, qualunque fosse il reato compiuto.

Quelle vicende di guerra e di barbarie non furono indolori per noi adolescenti, non tanto per le sofferenze dirette, essendo noi protetti dal sacrificio dei genitori, ma per quel senso di insicurezza, di sfiducia nell’altro, che ci siamo portati dentro per il resto della vita. Si afferma spesso che la nostra generazione ha avuto un percorso più facile di quello dei nostri padri, (la mancanza di guerre intra europee), ciò è vero solo in parte perché, se alziamo lo sguardo, vediamo come siamo circondati da drammi e guerre solo apparentemente lontani in questo nuovo mondo globalizzato. Ma anche e soprattutto, perchè le nostre anime  hanno risentito del buio morale e materiale vissuto negli anni dell’infanzia: molti pessimismi che ci accompagnano nei comportamenti del nostro quotidiano, molte reciproche incomunicabilità, l’abnorme aggressività nel contendere della politica, hanno un terreno di coltura che affonda ancora in quel passato di guerra.

Solo un’analisi superficiale potrebbe omettere tutta una serie di “condizionamenti” psicologici che, invece, meriterebbero di essere rivisitati per riuscire a capire fino in fondo gli indirizzi morali e politici alla base del nostro odierno, dai quali anche i nostri figli, attraverso di noi, sono stati influenzati.

Il 4 novembre l’Italia festeggia la vittoria del 1918, ma, oggi, credo, con la consapevolezza che di una guerra l’unico vero vincitore è la pace.

La nostra generazione può dunque diventare un capolinea positivo: basta credere che il tempo farà prevalere l’onestà, la tolleranza, la sobrietà, l’etica. In una parola il normale giusto!

Grazie a voi, a tutte le Forze Armate, a tutte le energie positive, oggi più che mai chiamate ai principi di coesione e di unità. 

Viva chi onora questi principi, chi li difende, chi li rispetta.
VIVA L’ITALIA !
